
«IL PROBLEMA dei costi della politica ha

raggiunto livelli preoccupanti, soprattutto alla

luce dell’aumento in Italia delle diseguaglian-

ze economiche e sociali». Leonardo Domeni-

ci, sindaco di Firenze

e presidente dell’An-

ci, spiega che «gli sti-

pendi dei politici col-

piscono di più se c’è gente che
prende 800 euro di pensione.
Quindi accanto alla riduzione
dei costi della politica il governo
devefaredipiùper l’innalzamen-
to dei redditi e delle pensioni più
basse.Sonodueaspetti chesi ten-
gono».
Sindaco Domenici, dati
recenti di Banca d’Italia
confermano che il debito degli
enti locali cresce molto di più
di quello dello stato centrale:
per i Comuni dal 2005 al 2006
+11%, per le Regioni
addirittura +33,1% contro il
3,2% dello Stato.
«ParlodeiComuni. Inquestiulti-
mi anni c’è stata una tendenza al
miglioramento dei conti, se non
fosse così non si capirebbe bene
l’efficacia delle ultime 3-4 finan-
ziarie che hanno avuto come
obiettivoprimarioquellodi tene-
re rigidamente sotto controllo la
spesadeglienti locali,anchequel-
la per investimenti. Questo però
ha solo parzialmente a che fare
con il tema dei costi della politi-
ca.Unadiscussionecui,comeAn-
ci,vogliamopartecipare, indican-
do proposte precise per abbattere
i costi del personale politico: al-
l’inizio della prossima settimana
le illustrerò al ministro Santaga-
ta.
Che cosa gli proporrà?
«La riduzione del 25% dei consi-
glieri e degli assessori comunali.
Questo vale anche per le Provin-
ce che si sono dette d’accordo.
Qual è la ratio? Le indennità di
Comuni e Province sono a livelli
molto inferiori rispetto al Parla-
mento e alle Regioni, però ci so-
no8102Comuni.Dunqueèchia-
ro che, pur di fronte a stipendi
non molto alti, il problema sono
i numeri: 8100 sindaci, altrettan-
ti vicesindaci... L’unico modo è
tagliare i posti. Si partirebbe con
un risparmio annuale pari a 95
milioni,cui sipotrebberoaggiun-
gere altri 27 milioni di tagli dalle
province».
Facciamo un esempio: a
Firenze quanti consiglieri
avete e quanti ne avreste con
la riforma?
«Oggineabbiamo46più il sinda-
co, passeremmo a 36. Non credo
che il Consiglio ne riceverebbe
un grande danno. L’altra propo-
sta che farò al ministro sarà sem-
plificare i livelli intermedi».
Cosa significa?
«C’è un numero troppo elevato
di enti di gestione che si trovano
tra Comuni, Province e Regioni:

comunitàmontane,Ambiti terri-
toriali ottimali (gli Ato, che si oc-
cupano di acqua e rifiuti), i Baci-
ni imbriferimontani (Bim), icon-
sorzi di bonifica. Bisogna sfoltire
questa pletora di enti, ma avere
anche l’accortezza di nominare
nei cda delle persone che sono
già amministratori locali per ab-
battere i costi, vistochenonci sa-

rebbero più indennità ad hoc. Su
questo le decisioni spettano alle
Regioni».
E gli stipendi dei sindaci?
«La Finanziaria 2006 ha tagliato
del 10% le nostre indennità, che
comunque sono nettamente in-
feriori a quelle dei parlamentari e
dei consiglieri regionali. Èclamo-
roso che il sindaco di Roma gua-

dagni meno di un parlamentare.
DettoquestoalministroSantaga-
ta voglio proporre un patto tra
istituzioni: dei tetti oltre i quali le
indennità di tutti non possono
andare».
Una soglia inferiore all’attuale
stipendio dei parlamentari?
«Nonspettaamequantificare, ri-
partiamo dal taglio del 10% che

però sia valido per tutti: la Cam-
pania ha presentato ricorso alla
CorteCostituzionalecontroque-
sta norma e ha vinto...E poi c’è
un’altra cosa: visto che un sinda-
co o un presidente di Provincia
non può ripresentarsi dopo il se-
condo mandato, perché non
estendere questa regola anche ai
parlamentari, ai consiglieri regio-

nalieaipresidentidiRegione?Sa-
rebbe un buon metodo per favo-
rire il ricambio».
Questo non favorirebbe poi il
moltiplicarsi di enti dove
ricollocare il personale
politico?
«Sonoduepianidistinti, ildiscor-
so delle nomine è un’altra cosa».
E tuttavia il tema del
moltiplicarsi dei cda, e dei
rispettivi emolumenti, è reale.
Tanto che la Finanziaria 2007
aveva provato a tagliare...
«Sì,mainmodotropposemplici-
stico: non ha senso ridurre gli sti-
pendi dei dirigenti delle munici-
palizzate al punto da non rende-
re più appetibili certe cariche.
Non ci sono più le vecchie azien-
de comunali, ma società spesso
quotate inborsa che devono per-
seguire l’efficienza: l’obiettivono-
stro non deve essere difendere o
moltiplicare le poltrone esistenti
ma rendere sempre più autono-
me queste aziende e mantenere
un ruolo di controllo e di verifi-
ca».
Eppure esiste il tema dei
funzionari di partito non più
mantenuti dai partiti ma da
cda e società.
«Non ho dati per dire che queste
cariche siano aumentate. Posso
dire che sono andati avanti, so-
prattutto nel centronord, proces-
si di aggregazione delle aziende
di servizi pubblici. Concentrerei
maggiormente l’attenzione sugli
enti di gestione intermedia di cui
parlavo prima: gli Ato, i Bim, i
consorzi di bonifica. Per avere ri-
sultati efficaci bisogna distingue-
re, evitare di fare di ogni erba un
fascio. Altrimenti si dà spago al
qualunquismo e all’antipoliti-
ca».

Le consulenze di Regioni e Comuni costano venti volte quelle dei ministeri
Nel 2004, 632 milioni contro 25, e il debito resta alto. Per le indennità degli eletti negli enti locali lo Stato spende 828 milioni l’anno

Comuni, Province e comunità
montane costano 828 milioni di
euro l’anno. Solo come indenni-
tà, dunque al netto degli appara-
ti burocratici che ne accompa-
gnano l’attività. Questo il dato
che emerge dalle stime Ifel per i
ComunieUpiper leProvince, ri-
ferite al 2004, tenuto conto del
taglio del 10% operato dalla fi-
nanziaria 2006.
828 milioni: è il costo di un eser-
citodicirca200milaamministra-
tori,dicuicirca49milaassessori e
120mila consiglieri comunali.
La parte del leone la fanno gli
amministratori degli oltre 8mila
Comuni italiani con640 milioni
l’anno di indennità. Seguono le
Province con 115 milioni e le
355 comunità montane con

73,5.Cifrechetuttavia sonomo-
tivate più dall’alto numero degli
enti e dunque dei “posti” piutto-
stoche dastipendialle stelle. Seè
verocheisindacidellegrandicit-
tà viaggiano intorno a una me-
dia di 7.500 euro lordi al mese (il
più ricco è Walter Veltroni con
9.762 euro, mentre il triestino
Roberto Dipiazza ne guadagna

6.315), è anche vero che la mag-
gior parte dei Comuni italiani (il
58%deltotale)nonsupera i3mi-
la abitanti, con indennità per i
sindaci sotto i 1300 euro lordi al
mese. Quanto alla moltiplicazio-
ne degli incarichi, occorre nota-
re che nelle comunità montane
ogniComunedesignatre rappre-
sentanti (2dimaggioranzaeuno
di opposizione): i 12.800 consi-
glieripresenti intotale in Italia ri-
cevono un gettone di presenza
intornoai22euroaseduta,men-
tre i4.200assessoripercepiscono
un’indennitàparial45%diquel-
ladel sindacodiunacittàconun
numero di abitanti pari a quello
della comunità montana. Risul-
tato: laspesatotaleper iconsiglie-
ri è attorno a 1,7 milioni di euro
annui, quella per gli assessori su-
pera i 70 milioni. Dati cui replica

Enrico Borghi, presidente del-
l’Uncem: «Le Comunità monta-
ne pesano pochissimo sul costo
complessivo della politica locale
e peserebbero in maniera ancora
più irrisoria se nel calcolo venis-
sero inglobati anche gli apparati
burocraticidi nomina politica e i
consigli di amministrazione del-
le municipalizzate».
Un tema delicatissimo, cui si af-
fiancano almeno altri due fronti
caldi: le consulenze esterne e la
crescita del debito. Sul primo
fronte bisogna fare riferimento
ai dati forniti dall’Anagrafe delle
prestazioni del ministero della
Funzione pubblica che accorpa-
no inun’unica voce le consulen-
ze di Comuni, Province e Regio-
ni: nel 2004, ultimo dato dispo-
nibile, i consulenti sono arrivati
a oltre 73mila, con un aumento

del3,9%eunaspesadi632milio-
ni di euro contro i 491 dell’anno
precedente. Interessanteè il con-
fronto con la stessa voce per
quanto riguarda i ministeri: nel
2004 una spesa di 25 milioni in
consulenze contro i 64 milioni
del 2003. Quanto a numero di
personecoinvolte, i ministeri so-
no passati dal 2003 al 2004 da
5349 a 3891 consulenti, con un
taglio del 27%. Dunque gli enti
locali e le Regioni totalizzano ol-
tre il 57% del totale per compen-
si erogati in consulenze dalla
pubblicaamministrazione italia-
na.
Altro dato interessante riguarda
la crescita del debito. Nonostan-
te i tagli agli enti locali che han-
no caratterizzato le Finanziarie
del governo Berlusconi e anche
la prima manovra del governo

Prodi,Comuni,ProvinceeRegio-
ni continuano a macinare debi-
toaunritmo piùelevatorispetto
all’amministrazione centrale.
Dati di Banca d’Italia del marzo
2007, elaborati da Luca Ricolfi e
Luisa Debernardi per la rivista
«Polena», mostrano come tra il
2005 e il 2006 il debito delle am-
ministrazioni locali sia cresciuto
del 20,4%, cioè cinque volte più
velocemente rispetto a quello
dello Stato che è cresciuto del
3,2%. La velocità di crescita del
debito è stata molto elevata per
le Regioni, (+33,1%), un poco
meno per le Province (+19,2%) e
ancora meno per i Comuni
(11%). Dunque, su un aumento
totale del debito di 64,4 miliardi
di euro, circa 11,2 miliardi sono
attribuibili alle Regioni e 7,1 a
Comuni e Province. Da notare
anche come nel corso del 2006
la corsa del debito delle Regioni
sia avvenuta a un ritmo sempre
piùelevato,mentrequellodiCo-
muni e Province ha mostrato
una tendenza al rallentamento.
Ildebito,però,nonhalestessedi-
mensioni intutte lezonedelPae-
se: tendenzialmente è minore
nel centronord (incluse Emi-
lia-Romagna e Toscana) e mag-
giore nel centrosud, comprese
Lazio e Umbria. Tra le Regioni
più importanti le più parsimo-
niose sono Lombardia, Veneto
ed Emilia Romagna, con un rap-
porto debito Pil vicino al 4%,
mentre Lazio, Campania e Pie-
monte hanno un rapporto debi-
to-Pil vicino al 9%.  a.c.

Leonardo Domenici

REFERENDUM ELETTORALE

Oggi la raccolta a Ostia. Ha firmato
anche Ciarla, segretario Ds di Roma
■ Dopo anni di inviti agli elet-
tori ad andare al mare, il Comi-
tato romano per i referendum
elettorali ha deciso di accettare
il consiglio. E, infatti, oggi dalle
11.30 alle 19, muniti di ombrel-
lone,«cancellierevolante»emo-

duli, Mario Segni coordinatore
del comitato nazionale, Teresa
Petrangolini, segretario genera-
le di Cittadinanzattiva e Enzo
Cursio, coordinatore del Comi-
tato romano, raccoglieranno le
firme sulle spiagge del litorale.

Appuntamento sul lungomare
di ostia altezza cancello n.7 a
partiredalle 11.30.La partecipa-
zione dei Ds ai referendum days
è stata annunciata da Marco Fi-
lippeschi: «Partecipiamo in tan-
ti ai Referendum days. In primo
luogo per spingere il Parlamen-
to a cambiare la pessima legge
Calderoli - dichiara il responsa-
bile Istituzioni della Segreteria
nazionale Ds - pensiamo di rap-
presentare così una larghissima

maggioranza dei cittadini e tra
questi la stragrande maggioran-
za degli elettori dell'Ulivo. Chi
criticail referendumsoloper idi-
fettidella leggechenerisultereb-
be, sottovaluta la forza della do-
manda di cambiamento e la ne-
cessità per la politica di farsi for-
te di una spinta dal basso, per li-
mitare la frammentazione e per
dare coerenza e stabilità alle
maggioranze di governo».
Intantoieriha firmatoil referen-

dum il segretario dei Ds di Ro-
ma, Mario Ciarla, presso il ban-
chetto di largo Argentina. «Ho
aderito alla raccolta di firme- ha
spiegato-perchéconsidero l'ini-
ziativa referendaria uno sprone
per la politica e per il Parlamen-
to per dare al paese una nuova
leggeelettoralecheassicuri stabi-
lità e giusta rappresentatività
rispetto a quella pessima defini-
ta dallo stesso autore Calderoli
una “porcata”». Per Ciarla «non

èpensabilechel'Italiapossacon-
tinuare a vivere in un simile cli-
ma di difficoltà politico-istitu-
zionale, esattamente così come
eranelle intenzionidiuncentro-
destra che a suo tempo ha volu-
to a tutti i costi approvare que-
sta legge». E ha aggiunto: «Cre-
dosiagiusto inveceche icittadi-
ni faccianosentire lapropriavo-
ce, mostrando con chiarezza la
richiesta di una riforma della si-
stema elettorale».

«Nessun privilegio, nessuna di-
stinzione nel sistema previden-
ziale tra parlamentari e cittadini.
Un ancoraggio più stretto tra si-
stema previdenziale parlamenta-
re e quello del lavoro dipenden-
te».Èquantopropongonoisena-
tori dell'Ulivo Luigi Lusi e Luigi
Bobba, che hanno studiato una
possibile riforma del sistema dei

vitalizi dei parlamentari. Spiega-
no: «Una legge di revisione costi-
tuzionale per ridurre il numero
dei parlamentari è matura da
tempo e, in questa prospettiva, il
sistema dei vitalizi dei parlamen-
tari può essere immediatamente
rivisto con un atto di autonomia
del Senato». Ad illustrare la loro
proposta sono gli stessi Lusi e
Bobba:«Ciproponiamodifavori-
re il tendenziale riequilibrio dei

conti pubblici attraverso il pas-
saggio dal sistema retributivo al
sistemacontributivodiuntratta-
mento che deve assumere piena-
mente natura previdenziale e
non assicurativa». Nel testo deli-
neato è previsto «che la matura-
zione del diritto al trattamento
previdenzialesiconseguaesclusi-
vamente al compimento del 65˚
anno di età, che non siano am-
missibili riscatti figurativi se non

quando il senatore intenda com-
pletare i versamenti contributivi
di un'unica legislatura, a fronte
diun'attivitàparlamentareeserci-
tataper un periodo non inferiore
a30mesi;chel'aliquotacontribu-
tiva a carico dei parlamentari
non possa risultare inferiore al
125%diquellaversatadai lavora-
tori dipendenti appartenenti al
pubblico impiego; che ai senato-
ri cessati dal mandato si applichi

un contributo di solidarietà del
4%, per la quota eccedente i
50.000 euro lordi annui, quale
partecipazione alla riduzione de-
gli oneri a carico del bilancio in-
terno;chel'adeguamentoannua-
ledel trattamento vitalizio già at-
tribuitovengasostanzialmenteri-
condotto all'indice Istat; che il
trattamento previdenziale abbia
unpiùmarcatoancoraggioai red-
diti da lavoro dipendente».

«Abbiamo iniziato il processo, stiamo ar-
rivando alla semplificazione delle società re-
gionali. Comincia la fase concertativa. Siamo
allastretta finale».Lohadetto ilpresidentedel-
la Regione Lazio Piero Marrazzo, annuncian-
docheprestolesocietàregionali sarannoridot-
tea5. «Stiamoperacquisire entro il30 dimag-

gio delle quote relative ai soggetti privati - ha
dettoriferendosiaSviluppoLazio-econlaCa-
mera di commercio daremo vita a una nuova
società. ICdasarannocompostidatrepersone
con un solo direttore. Entro giugno il lavoro
tra giunta e Sviluppo Lazio proseguirà e avre-
mo già definito tutto».

«Via il 25% dei seggi nei Comuni»
Domenici: così si risparmierebbero 95 milioni l’anno. Un tetto agli stipendi di tutti gli eletti

In Italia ci sono oltre
200mila amministratori
locali. Ma oltre il 50%
dei sindaci non arriva
a 1300 euro al mese

Basta privilegi: si taglino le pensioni dei parlamentari
I senatori Lusi e Bobba propongono una riforma del sistema previdenziale, che lo ancori al sistema del lavoro dipendente

«Gli stipendi dei
sindaci non sono
eccessivi: basti pensare
che Veltroni prende
meno di un onorevole»

LAZIO
Marrazzo: «Presto ridurremo a cinque le società regionali»
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